
■ di Paolo Soldini / Roma

TUTTO SBAGLIATO, tutto da rifare, come

diceva Gino Bartali. Ma non c’è purtroppo da

scherzare: l’intera legislazione italiana sugli

stranieri dell’era Maroni è contraria alla nor-

mativa europea. L’Ita-

lia, per l’Europa, è

fuori legge. È illegale

non solo il decreto

del cosiddetto «pacchetto sicurez-
za» con la norma che prevede come
aggravante di reato la condizione di
clandestinità (norma palesemente
contraria anche alla Costituzione
italiana e daparte di un giudice, ieri,
c’è stata la prima impugnazione),
malosonoanchei tredecreti legisla-
tivi di attuazione delle direttive co-
munitarie fatti ingoiare dal governo
al parlamento. Se non verranno
cambiati l’Italia finirà dritta dritta
sui banchi degli accusati alla Corte
di Giustizia. È vero che sono molte
le procedure di infrazione adottate
dalla Commissione Ue contro le au-
torità italiane (fra le più recenti: leg-
ge Gasparri, rifiuti a Napoli, proget-
todel ilpontediMessina),manonè
mai accaduto, finora, che uno stato
membro si sia dovuto difendere da-

vantiaimassimigiudici europeidal-
l’accusa di aver violato diritti fonda-
mentali delle persone.
AquestopuntoseBerlusconie il suo
incautoministrodell’Internotengo-
no duro e si fanno deferire alla Cor-
temettonoincontounasentenzasi-
curamentenegativa.Sepoinonlari-
spettano, rischianopesanti sanzioni
pecuniarie da parte della Commis-
sione. Ma, soprattutto, espongono
il Paese al ludibrio. L’alternativa è
che gli inquilini di Palazzo Chigi e
del Viminale facciano macchina in-
dietro tutta, accettino le osservazio-
ni di Bruxelles e smantellino i prov-
vedimenti con cui si presentarono
agli italiani, mesi fa, spacciando la
propria pietosa insipienza per una
impietosa"tolleranzazero".Lapreci-
pitosamarciaindietrodiMaroni sul-
le improntedeipiccoli rom, l’assicu-
razioneche lenormeinmateriadisi-
curezzasarebberostate inviatealBar-
leymontperun«esamepreventivo»
e una confusa promessa di «tenere
aperti i tempi» dell’attuazione delle
direttive lascerebbero pensare che ci
siavviiper lasecondastrada.Maseè

così, ilministro leghistae tutto il go-
vernodovrannopagareunprezzoal-
tissimo. Sarà come confessare che
neimesi scorsisi èfattasolodemago-
gia.
Una specie di legge del contrappas-
soha fatto sì che lamazzata sul capo
del ministro italiano sia venuta pro-
prio dall’uomo che aveva cercato,
nei giorni scorsi, di salvargli la fac-
cia. Sono stati infatti i servizi del
commissario alla Giustizia Jacques
Barrot a spiegare nei dettagli tecnici
che cosa intendeva il loro capo
quandosostenevachelenuovenor-
me italiane abbisognavano ancora
di qualche «correzione». Vediamo
qualcuna delle obiezioni.
1)Lemodificheapportatedalgover-
no Berlusconi al decreto legislativo
del febbraio 2007 che recepiva la di-
rettivaUe 2004/38 sulla libera circo-
lazione dei cittadini dell’Unione e
dei lorofamiliari sonoillegittimesot-
to vari aspetti: tra l’altro, l’introdu-
zioneditermini temporali, l’allonta-
namento in base a criteri di «perico-
losità sociale» e la detenzione di cit-
tadini comunitarinei centridi iden-
tificazione.
2) Vanno riscritte anche le norme,
introdotte con modifica del decreto
di attuazione della direttiva
2005/85 sulle procedure per il rico-
noscimento e la revoca dello status
di rifugiato. Procedure - dicono tra
l’altro i servizi europei - caratterizza-
te da un inaccettabile pregiudizio di
diffidenza.
3) Tutte sbagliate, infine, le norme

introdotte da Maroni in materia di
ricongiungimenti familiari. Per ildi-
ritto comunitario è inammissibile
stabilire un’età minima per il coniu-
ge che si voglia ricongiungere, è ille-
cito (oltre che odioso) escludere gli
invalidi e i figli maggiorenni che
non provino il possesso di risorse
proprie.
Si tratta solo di qualche esempio.
Mabasta a far comprenderecome la
legislazione maronesca abbia biso-
gnodibenaltrochediqualche«cor-
rezione». I decreti, che ora come ora
sono legge dello Stato, andranno ri-
scritti dalla prima all’ultima parola.
Oppure resteremo i fuorilegge del-
l’Europa.

■ di Eduardo Di Blasi / Roma ■ di Massimo Solani / Roma

IL GUARDASIGILLI An-

gelino Alfano ha deciso di

non concedere l’autorizza-

zione a procedere nei con-

fronti di Sabina Guzzanti

per le frasi sul papa pronun-

ciate inoccasionedellamanifesta-
zione di piazza Navona dell’8 lu-
glio scorso durante il «No Cav
Day».
«Nonostante il parere favorevole
sulla procedibilità», ha dichiarato
il ministro della Giustizia, ha scel-
todi farvalere leproprieprerogati-
vepolitiche. L’8 luglio la popolare
attriceavevaauguratoalPapaRat-
zinger di finire all’inferno «tor-
mentato da diavoloni frocioni at-
tivissimi e non passivissimi». La
Procura di Roma aveva aperto
un’inchiesta per «vilipendio» e la
pratica era finita in via Arenula.
La scelta di Alfano costringerà la
Procura all’archiviazione (così co-
me aveva fatto per Beppe Grillo,
indagatoe subitoarchiviato per le
frasi sulPresidentedellaRepubbli-
ca).
«Hodeciso di non concedere l’au-
torizzazione ben conoscendo lo
spessore e la capacità di perdono
delPapacheprevalgonosulleoffe-
se stesse», ha detto Alfano mentre
motivava la propria scelta duran-
te una lezione, già programmata,
all’UniversitàCattolicadiMilano.
Ma ha aggiunto anche una moti-
vazionepiù politica: «LaGuzzanti
si è assunta le responsabilitàdi ciò
che ha detto. La stagione delle ri-
forme impone di spegnere i foco-
laiedinonappiccarenuovi incen-
di». Da destra plaudono alla deci-

sione del Guardasigilli siaRoberto
Castelli, già ministro della Giusti-
zia nel precedente governo Berlu-
sconi, che Maurizio Lupi, attuale
vicepresidente della Camera. En-
trambi parlano di «buonsenso».
Tra i partitipolitici il solo Antonio
Di Pietro, che fu tra gli organizza-
tori con l’IdV del «No Cav Day»,
replica: «Non venda come opera
di magnanimità un atto di paura
e lavogliachenonsiparli delle ra-
gionipercuiapiazzaNavonafuro-
no presenti oltre duemila perso-
ne. Il suo è solo un maldestro ten-
tativo di mettere una pietra sopra
il vergognoso lodo Alfano che af-
fossa il principio della legge è
uguale per tutti». Dalla sala stam-
pa vaticana padre Lombardi com-
menta: «La decisione del Guarda-
sigilli è saggia e da parte vaticana
non vi è certamente alcuna obie-
zione. Per quanto l’episodio delle
espressioniirriguardoseedoffensi-
vesia statocertamentedeplorevo-
le come è stato ampiamente rico-
nosciuto, non vi è bisogno o utili-
tà di ritornarci ancora».
Sulsito internetdiSabinaGuzzan-
ti, un post della scorsa settimana
spiega che il reato di vilipendio al
papanonè esplicitamente indica-
tonel rinnovodei Patti lateranen-
si firmati daCraxi e cheMara Car-
fagna (presa di mira sul palco di
piazzaNavonaquelgiorno)haan-
nunciato querela ma non l’ha
sporta. Ilpostsi conclude:«Pertan-
to mi auguro vivamente di essere
processata e diffido chiunque dal
perdonarminonavendomaiavu-
to un solo dubbio sull’opportuni-
tà e l’importanza di dire quello
che ho detto in quella piazza in
questomomentostorico». I fanla-
sciano commenti soddisfatti.

IN QUELL’OSPEDALE di

Pavia “Ciccio Pakistan”

non era nessuno. Sul letto

di quella stanza c’era solo

un paziente con le gambe

morte dopo un incidente

stradale. Uno sfortunato come
tanti. Non sapevano, medici e
malati, che in realtà a bloccare su
una sedia a rotelle quel calabrese
di 32 anni era stata una pallottola
sparata dai sicari del clan rivale.
GentediSanLucacomelui, solda-
ti della più sanguinosa faida
‘ndranghetista. E così, mercoledì
sera, Francesco Pelle navigava in
Internetcol suocomputerportati-
le quando due carabinieri sono
entrati nella stanza 142 del repar-
to di Neuroriabilitazione vestiti
da infermieri. Visitava siti di
aziende di sicurezza, cimici e mi-
crospie, lui che si sentiva bracca-
to:dainemici sanlucotiedaicara-
binieri del Ros di Reggio Calabria
che lo cercavano ovunque dal di-
cembre2006.DallastragediNata-
le, quando due killer della fami-
glia dei Vottari lasciarono sul sel-
ciato della chiesa di San Luca Ma-
ria Strangio, moglie del boss Gio-
vanni Luca Nirta vero obiettivo
dei sicari. Era la vendetta dei Pelle
Vottari contro i Nirta Strangio,
sangue che lava il sangue di Fran-
cesco Pelle. Mandante di quel-
l’omicidio, secondo la procura di
Reggio Calabria. Perché «Ciccio
Pakistan» era su una sedia a rotel-
ledal lugliodiquello stesso anno,
da quando un proiettile gli spez-
zò in due la spina dorsale mentre
teneva in braccio il figlioletto ap-

pena nato sul terrazzo di casa sua
ad Africo. Una vendetta temuta
dagli stessi reggenti delle cosche,
unavendettasfuggitaalle trattati-
ve condotte dai mammasantissi-
madelle ‘ndrine.Eanullaeraval-
saanchel’intercessionediGiusep-
pe Pelle, il grande capo
“Gambazza”. Il sangue chiama
sangue, e la menomazione di
“Ciccio Pakistan” era la strada
che portava alla morte di Maria
Strangio e su fino alla strage di
Duisburg del ferragosto 2007 con
cui iNirta-Strangiohannopunito
i Pelle-Vottari.
Per questo mercoledì, quando ha
visto i due uomini con le pistole
sotto il camice,FrancescoPelleha
avuto paura che fosse giunta la
sua ora. Temeva di dover pagare
per lastragediNatale,per l’omici-
dio (di cui secondo il pentitoRoc-
co Mammoliti è stato autore ma-
teriale) di Giuseppe Pilia e Anto-
nio Strangio. È stato quasi un sol-
lievoper “Ciccio Pakistan” sapere
che in realtà i Ros lo avevano sco-
perto dopo mesi di intercettazio-
ni e pedinamenti. In quell’ospe-
dale nessuno gli aveva mai fatto
visita per non comprometterne
lacopertura:undocumentoruba-
to, quello di un paraplegico cala-
brese, e un nome falso. Forse più
di un appoggio in una struttura
dove evidentemente nessun me-
dico ha notato la differenza fra
unaferitadaarmadafuocoe ipo-
stumi di un incidente stradale.
E ora che la faida di San Luca si è
fermata, ora che i boss sono quasi
tutti in carcere l’ombra che i cara-
binieridelRos continuano a inse-
guire è quella di Giovanni Stran-
gio. L’unico identificato fra i kil-
ler di Duisburg.

Scambio di battute al vetriolo tra i parla-
mentari italiani di centrodestra e eurodeputa-
ti. La deputata olandese della Commissione
per le libertà civili, giustizia e interni, Elly de
Groen Kouwenhoven, è molto esplicita: accu-
sa iCarabinieridiesserericorsianchealla tortu-
ra nei campi Rom infilando, ad esempio, la te-
stadibambini e ragazzidentro secchi d’acqua.
Numerosi esponenti della maggioranza insor-
gono e interrompono più volte la sua relazio-
ne «piena di accuse infondate». La protesta
piùdura è di Mario Pescante, Pdl, che intervie-
nepiùvolteperricordarealla“collega”chefor-
se si sbaglia con Auschwitz, «perché cose co-
mequelle che lei racconta forse accadevano lì,
non certo in Italia». E ancora: «Se fosse venuto
unparlamentare italianoarivolgerequesteac-

cuse alParlamento olandesecontro le autorità
del luogo,noncredochegliavrebberopermes-
so di intervenire come sta facendo lei». Ma El-
ly de Groen continua ad accusare l’Italia di
comportamenti disumani verso il popolo no-
made criticando aspramente l’aggravante del-
la clandestinità del «pacchetto sicurezza». «Le
sue accuse - la interrompe Pescante - sono un
insulto per il nostro paese!». Il clima si fa sem-
pre più teso: come racconta anche il vicepresi-
dente della commissione Affari Costituzionali
della Camera Roberto Zaccaria (Pd), «si scate-
na un piccolo putiferio»; ma era prevedibile,
precisa il deputato del Pd, perché si trattava di
una riunione tra delegazioni “partitiche” e
«quindiognunohaespressolapropriaposizio-
ne parlando con il proprio linguaggio».

Controllo ai rom per insediamenti abusivi sul Tevere Foto Ansa

In manette il boss
sulla sedia a rotelle
Faida di S. Luca: Francesco Pelle, sotto falso
nome, era ricoverato in una clinica di Pavia

IN ITALIA

Immigrazione, l’Italia finirà
davanti alla Corte di giustizia
La Ue: sicurezza, ricongiungimenti, rifugiati, tutto da riscrivere
Clandestinità, ieri la prima impugnazione per incostituzionalità

No Cav Day, Sabina
«salvata» da Alfano
Niente autorizzazione a procedere per le
frasi di piazza Navona. «Il Papa perdona»

LO SCONTRO
Gli europarlamentari accusano, il Pdl insorge: insulti gratuiti

■ Nessuna zona rossa. Il primo
atto del G8 targato La Maddale-
na è una proposta: capovolgere
l’agendadegliOttoGrandidella
terra.Unaproposta cheparteda
Sassari, dove si è aperta ieri la tre
giorni organizzata dalla Regio-
ne Sardegna su biodiversità, ac-
qua,cibodesertificazioneedirit-
tiumani.Nonèuncasochel’in-
solito aperitivo di G8 si svolga
nell’isola che ha scelto di varare
un piano salvacoste coraggioso
e non è un caso nemmeno che
l’incontro mondiale abbia sede
inunluogodovedi recenteèsta-
ta smantellata una base militare
perrestituire l’ambienteasestes-
so. «Con l’appuntamento della
Maddalena abbiamo l’opportu-
nitàdi imprimereunasvoltade-
cisiva sullaquestione delle risor-
senaturali - hadichiarato Cicito
Morittu, assessore regionale al-
l’Ambiente - questo è ciò che la
Sardegna vuole dare in dote al-
l’Italia e al mondo». La lunga
maratona conta sulla partecipa-
zionedi scienziati di fama mon-
diale:dalla fisica indianaVanda-
naShivaall’exministrodell’Am-
biente brasiliano Marina Silva
che, pur assente, ha voluto in-
viare il suo contributo. L’evento
si concluderà domani con la fir-
madellaCartadiSassari,unma-
nifesto sul clima e sulla sicurez-
za del cibo e dell’acqua. Scom-
parsa delle biodiversità, emer-
genza alimentare e desertifica-
zione i temi affrontati nella pri-
ma giornata: derive differenti
dell’unica illusione che l’am-
biente sia una risorsa gratuita e
illimitata.«Non possiamo nego-
ziare con un ghiacciaio che si
scioglie» ironizza amaro Jakob
von Uexkull, fondatore del The
RightLivelihoodAward, il premio
Nobel dell’altro mondo possibi-
le.  Paola Medde

LA MADDALENA

Acqua e clima
il G8 sardo
parla alla terra
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